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«Con
L'assegnazione dei Giochi olimpici del 2006 alia
Svizzera imporrà una svolta decisiva alia nostra
politica di incoraggiamento dello sport: più inve-
stimenti nello sport d'alto livello meno risorse
alio sport di massa.

Lo spirito di Olimpia... e la pratica!
Già nel igs6 (invasione sovietica in Unghe-
ria) mi espressiper una presenza svizzera ai
Giochi olimpici (GO) di Melbourne; nelig8o
(simile invasione dell'Afganistan), unico tra
i membri del Comitato centrale dell'allora
Società Federale di Ginnastica, mischierai-
invanoper la presenza dei ginnasti ai GO di
Mosca. Ritengo sempre e ancora che il boi-
cotto non serve a niente, se non essere a sca-

pito di chi lo pratica. Per poter
dire la sua, nell'intento di essere

ascoltati, occorre essere della
partita. Nei due casi citati, era

troppo comodo interpretare il ruolo di «sal-

vatori della patria» da lontano, restando-
sene a casa! Nello stesso coerente ordine di
idee, penso che la Svizzera debba cogliere
ogni occasionepermettersi a disposizione e

impegnarsi nell'organizzazione di grandi
manifestazioni sportive internazionali:
campionati del mondo ed europei, tornei al
massimo livello,feste sulgenere della Gym-
naestrada, e via diseguito.L'impegno collet-
tivodi moitepersone appartenenti a cerchie
diverse nel perseguimento di un grande
obiettivo comune non puà avere altro, anche

in ambito sportivo, che effetti positivi.

Cosa ne pensate?

Culturista: tutto muscoli e niente cervello
Fateci pervenire le vostre reazioni e prese di posizione su questa
affermazione entro il 15 giugno 1999.

Non cipossiamopermettere disempre «suc-
chiare la ruota»; dobbiamo talvolta anche

mettercipiù spesso a «tirare ilplotone». L'or-

ganizzazione dei Giochi olimpici «Sion

2006» - e quanto grande è la speranza che,

tra un paio di settimane, a Seoul, sia la luce
verde ad accendersi per il nostro Paese! - è

1'impegno del genere per eccellenza. Non
coinvolge infatti unicamente un certo qual
numéro dipersone o una regione, ma èfac-
cenda di tuttigli sportivi, delle cerchiepoliti-
che, economiche ed industriali, ossia della
Nazione intera.Altri han detto dei vantaggi
(tanti) e deglisvantaggi (pochi) diuna simile
awentura. Personalmente ritengo che, per
lo sport svizzero, il maggiorprofitto (nonpe-
cuniario) verrà dall'impegno dei nostri
atleti a voler benfigurare in casa propria. Si

impone ilparallelo con laNorvegia, i Giochi
diLillehammer e la pioggia di risultati degli
atleti locali. Perché anche noi si giunga a

tanto nel 2006, dovrà certo avvenire un ri-
pensamento totale della nostra politica di

promozione sportiva ad alto livello, non sol-

tanto a proposito delle discipline invernali,
bensi con un coinvolgimento di tutti gli
sport, olimpici e no. A parte un maggiorim-
pegno statale, si dovrà procedere ad un uso

«più collettivo» delle sponsorizzazioni, in
merito sia all'incasso, sia alia distribuzione
delle Stesse; quindi non solo investire dipiù,
ma investire meglio. Cià non implica neces-
sariamente meno risorse per lo sport di
massa o, piuttosto, di larga diffusione;
penso che quest'ultimo, in ultima istanza, si
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sion 2006
Switzerland candidate

Nuova livrea per un
velivolo Crossaira
sostegnodiSion
2006.

potrebbe perfino «autosostenere» e «auto-
gestire». II ripensamento dovrebbe inoltre
farsi che ci si renda conto - infine!-delfatto
percuilaformapiramidale dello sport come
finora concepita (dalla larga base verso la

punta ottimale) non è altro, attualmente,
che un caso ideale. Approfondire queste tesi
potrebbe essere non solo oltremodo interessante,

bensi assai utile.
demente Gilardi, Macolin

Giochi olimpici del 20o6,neoliberismo
e sport di massa
Ilproblemadelfinanziamento dello sportdi
massa non è unicamente legato all'asse-
gnazione dei Giochi olimpici alla Svizzera,
ma in un contestopiù generale, essopuö
essere collegato aiprincipi economici del neo-
liberismo imperante che tende a togliere
compiti alio stato in modo da poter conte-
nere la spesapubblica e che, in ultima ana-
lisi, si propone erroneamente di facilitare
nuovi investimenti attraverso la riduzione
indiscriminata delle tasse.

Finoad oggi lo statofederate si è occupato
del promovimento delle attività sportive, si

pensi ad esempio a Macolin o aile ore obbli-
gatorie di educazionefisica nelle scuole. Le

finalità erano state inizialmente principal-
mente di carattere militare, in modo di
avere a disposizione dei coscritti fisica-
mente abili al servizio, ed in seguito, soprat-
tutto a partire dalla fine délia seconda
Guerra Mondiale, come intervento sociale
allô scopo di tutelare la salute di tutti i citta-
dini.La necessità da parte dello stato di ope-
rare in questo senso oggi rischia di essere
messa in discussione: le associazioni sportive

private non possono efficacemente so-

stituirel'interventopubblico?
Noi non siamo di questo awiso perché

moite società sportive perseguono il risul-
tato agonistico, come appunto i Giochi olimpici

del2006, e la loropreoccupazioneprincipale
non è certo la tutela délia salute

pubblica. D'altra parte l'emulazione non fa
certo parte dell'immaginario collettivo
délia maggior parte degli Svizzeri, soprat-
tutto da parte di quelli che concepiscono lo

sport unicamente corne uno spettacolo da

guardare davanti alla televisione.

Un maggior intervento dello stato nello
sport d'alto livello è certo auspicabile, se si
vorranno ottenere dei risultati, ma non a

scapito di quello di massa considerando che
le tasse vengono pagate da tutti i cittadini.
Si potrebbe d'altronde cercare in questo set-
tore di ricorrere maggiormente alfinanzia-
mentoprivato.

Fabrizio Viscontini, Faido

Una sana rivalità tra sportivi di diverso
livello
La Svizzera si distingue dagli altripaesi eu-
ropei per un'attenzione dello stato desti-
nata soprattutto alio sport di massa. Una
scelta particolare, certo, mapoco redditizia
dal profilo economico e dell'immagine. L'e-

ventuale assegnazione dei giochi olimpici a

Sion potrebbe giovare e stimolare lapratica
dello sport da parte dei nostri concittadini?
Mi risponde un amico vallesano chieden-
domi sepenso che nel2006 i ticinesisi met-
teranno tutti a giocare a curling e gli zuri-
ghesi si dedicheranno alio slittino olimpico
lungo la Bahnhofstrasse.

È difficile credere che al di là dell'evidente
ritorno finanziario di chi investe privata-
mente, e che sipapperà la grossafetta rica-
vata dai lavori e dal terziario ci sia unpossi-
bile vantaggio per lo sportivo di tutti i
giorni. Credo che questo sia minimo, ma non
trascurabile: ogni olimpiade èun momento
privilegiato sia sportivo che umano, che

smuove le nostrepassioni e ci spinge al
confronta.

Ed è su questa sana rivalità tra lo sportivo
di tutti i giorni e gli olimpionici, anche a di-
stanza, che bisognerebbe spingereper moti-
vare lo sportdi massa. Unpo'come neiprimi
anni del Giro délia media Blenio, quando si
poteva correre con il campione olimpico al
fianco. Almenoallapartenza...

GiovanniRossetti, Renens

La parola ai lettori
C'era una volta...
Sentiremo ancora raccontare di ragazzi che
diventano campioni giocando a piedi nudi
sulla spiaggia con unapalla di stracci? O di
altri in sella a rottami a due ruote inseguire
i compagni infuga su luccicanti biciclette?
Sicuramente questo scénario da noi è sem-
prepiù raro; il miglioramento délia qualità
di vita generale délia popolazione ha in
parte inibito la crescita e lo sviluppo délia te-
nacia. Spacchettare una fiammante bici-
cletta sotto l'albero di Natale o nascere con
lescarpe chiodate e unpallone nella ailla, è

solo il primo passo; si dovràpoi imparare a

correre e pedalare e perfar questo le gambe
da sole non bastano.

Impegno, dijficoltà e sacrificio costrui-
scono pian piano laforza interiore di ogni
atleta; questa non è solo una lezione spor-
tiva ma anche di vita.

L'agiatezza, le comodità e l'intensità délia
vita quotidiana non aiutano sicuramente a

consumare ulteriori energie in altre
attività; lo sport diventa cosi principalmente
uno svago, un passatempo salutare. E questo

è molto importante,perà in questo modo
perdiamo ilpiacere del confronto con gli altri

e per le società sportive, che vivono
soprattutto di risultati, è iniziata unacertapa-
rabola discendente.

Purtroppo, in questopanorama, oltreagli
sportivi attivi, stanno diminuendo anche
coloro che si dedicano con passione e
interesse ad una società. Di conseguenza gli
sponsor diminuiscono, il riscontro giornali-
stico e dei massmedia non è sempre soddi-
sfacente e le infrastrutture adeguate non
abbondano, percui l'attenzione delgiovane
sisposta altrove.
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Un altro problema da non sottovalutare
sorge dal conflittofra professione e sport: è

giusto tralasciare la propria formazione ri-
trovandosi agli sgoccioli délia camera spor-
tiva senza un titolo che permetta un facile
reinserimento nel mondo del lavoro?
Sicuramente no, ma dal profilo societario
questo contribuisce alla diminuzione di
sportivi attivi.

L'abbinamento sport-studio è sempre
stato un problema per qualsiasi ragazzo;
inoltre scuole ed università.pocoflessibili al
compromesso, non aiutano certo coloro che
si impegnano seriamente a livello competi-
tivo. Senza il sostegno necessario anche il
più grande talento avrà delle dijficoltà ad

esprimersi al meglio.L'importanza data alio
sport nel nostro paese è ridicola se confron-
tata a quella dei nostri vicini; siamo tutti
avidi di vittorie sia come atleti che come
spettatori, ma se non prepariamo il terreno
ailefuture generazioni di «abbiamo vinto»
ne grideremo ancora pochi.

Ci vuole, quindi, unosforzo da parte di chi
puà assicurare le infrastrutture necessarie,
di chi si trova a contattoprofessionalmente
con il mondo giovanile e anche da parte dei
genitori stessiper mantenere vive le societa

sportive; la lorofunzione sociale non è

indifferente e sono sicuramente una buona
scuola di vita.

Le recenti polemiche legate al doping,
forse anche esageratamente condizionate
di mass-media, hannofatto male alio sport
competitivo e aile società ad esso collegate,
ma permetteranno, speriamo, di eliminare
coloro che hanno offuscato l'immagine
dellosportivoperinteressiprettamenteeco-
nomici. Rimango perd convinto che un
atleta, pur se coinvolto nella bufera del
doping, sino a quando non verrà giudicato col-

pevole dallagiustizia ordinaria dovrà essere
considerato innocente. Ese la giustizia spor-
tiva avrà elementi per sostenere una tesi
contraria, che glipresenti il conto come giusto

che sia. Ma nonfacciamodiognierba un
fascioi

In ogni caso sono convinto, anche in un
momento confuso corne questo, che sia giusto

continuare a credere nei valori che
ancora lo sport porta con sè e di conseguenza
nell'attività sportiva a livello competitivo
purchè pulita e nell'interesse di chi la pra-
tica.

Claudio Franscella, Riazzino

Cara redazione ti scrivo.
• Piacerebbe anche a lei poter
dire la sua? Le lettrici ed i lettori
di «mobile» sono cordialmente
invitati ad esprimere la propria
opinione in merito ai terni
trattati dalla rivista o atemi di
carattere generale riguardanti
lo sport.

• La lunghezza massima delle
lettere non dovrebbe superare
le20OO battute(pari ad una
mezza pagina formato A4).

• Di regola le lettere vengono
pubblicatesoloin lingua originale.

In casi particolari la

redazione si riserva di tradurre i

contributi più intéressanti
anche nellealtre edizioni délia
rivista.

• La redazione non prende
posizione in merito aile lettere
dei lettori.Sonocomunque
possibili delle eccezioni (preci-
sazioni,risposte,ecc.).

• La redazione si riserva di
abbreviareodi non pubblicare
lettere il cui contenuto non
risponda ai principi délia rivista.

• La chiusura redazionale per il

prossimo numéro 4/99 è previ-
sta perili5giugnon999.
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Siam fortunati, Athos, Aramis, Porthos ed io,

a praticare il mestiere delle armi nella com-
pagnia dei moschettieri di sua Maestà: se

non si muore sul campo di battaglia.andan-
dosene cosi senza ritorno.ce se ne va.altret-
tanto conclusivamente, all'età délia pensio-
ne militare. Gli acciacchi délia vecchiaia non
son più perduelli,scaramucce,altrifattid'ar-
mi, cavalcate, notti all'addiaccio. Ma che ac-
cade mai a Richelieu e simili? I «cardinali»
della politica, di solito e salvo eccezioni, di-
mostrano una certa quai saggezza e se ne
vanno in tempo più o meno opportuno.
Ouelli dello sport invece, 0 almeno parecchi
fra essi, forse perché le fatiche dirigenziali
sportive stancano ed usurano (forse) meno
di quelle politiche, hanno la tendenza ad ag-
grapparsi forte al famigerato «cadreghino»,
a scapitodegliannidicarica odi età. Ouando
-corne quasi sempre-i secondi sonodirett-
amente proporzionali ai primi,è abbastanza
eccezionale che si possa ancora parlar di ri-
sultati. Allorché poi l'età biologica è confer-
ma infelice di quella cronologica... evitiamo
di far le tre per altro sagge scimmiette (non
vedo, non sento, non parlo)! È degli scorsi gi-
orni (queste riflessioni sonodifine marzo) la

notizia secondo la quale il «pontifex maxi-
mus» deiroiimpismo, sua Eccellenza Juan
Antonio Samaranch, ha ammesso di essersi

sbagliato a voler rimanere in carica cosi a

lungo. Beh, errore confessato, mezzo perdo-
nato;checché si voglia o si possa imputare al

marchese catalano, l'Olimpismo,da quando
lui lo guida, non è certo in regresso. Ciô mal-
gradoche,scossoalla base dalle pocosimpa-
tichefaccende recenti, il Movimento Olim
pico, per continuare ad essere credibile, si deb-
ba necessariamente rifare la salute. Il

«lifting» non dimentichi perô nessuna delle
rughe che mettono in questione i membri
più vecchi del CIO, in particolare il crepaccio
assai profondo che nasconde, nei suoi me-
andri.quelli «a vita». È un affare di modestia!
Limitare si l'appartenenza temporale al CIO,

ma anche a tutti i consessi dirigenziali
sportivi, è faccenda ad ogni stadio più che

impellente.ln questo campo,la pedan-
teria elvetica cade una volta tanto a

proposito, perché, in Svizzera, alcune
federazioni, prima fra tutte l'AOS, si son
dotate delle regole corrispondenti, eli-
minanti i «senatori» a lunga scadenza!
Che bella cosa, se la tendenza si genera

lizzasse! lndefinitiva,quantodimeg-
ioche «(ben) servire e (a tempo) partira

»?

D'Artagnan
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